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	Abstract a cura dell’autore

Le fabbricazioni della ghisa e dell’acciaio sono fortemente connesse alla produzione di sotto-prodotti; il principale di questi ultimi è la scoria. L’industria siderurgica è stata da sempre interessata al riutilizzo di questo materiale, anche se la ricerca è stata incentrata soprattutto sulle scorie d’altoforno e su quelle derivanti dal

processo con convertitore a ossigeno (BOF) o forno elettrico.

Questo tipo di scorie, oggi, sono utilizzate in molteplici campi di applicazione: si va da quello dell’ingegneria civile, a quello dell’ingegneria idraulica, a quello legato all’industria delle strade, fino al riutilizzo nell’agricoltura come fertilizzanti.

Nella tesina, di carattere compilativo, è innanzitutto riportato un quadro generale sulla ricerca che è stata condotta fino ad oggi in Europa per il riciclaggio dei sottoprodotti derivanti da ciclo integrale; quindi, è stato approfondito il caso del riutilizzo di queste scorie per la fabbricazione del cemento (Portland), descrivendo le

problematiche connesse al riciclo e riportando il caso dell’applicazione nel campo degli SSC.
Abstract a cura di Domenico Capodilupo
Le fabbricazioni della ghisa e dell’acciaio sono fortemente connesse alla produzione di sotto-prodotti; il principale di questi ultimi è la scoria. 

La tesi offre uno spaccato delle problematiche e delle peculiarità del reimpiego delle scorie come materia prima secondaria per la produzione di cementi ed esamina le caratteristiche conferite al cemento dall’impiego della scoria in sostituzione dei materiali da cava. 

Si inquadra in un più ampio progetto di gestione dei residui di acciaieria indirizzato verso lo “Zero Waste” dove uno degli obiettivi principali consiste nel valorizzare gli “scarti” di produzione per l’ottenimento di altri prodotti, grazie alle loro specifiche peculiarità. 
Dopo una rassegna iniziale dei cicli che generano le scorie, nella tesi viene disegnato un quadro generale delle ricerche fin qui condotte in Europa per il riciclaggio di questi sottoprodotti derivanti in particolare da ciclo integrale; quindi, è stato approfondito il caso del riutilizzo di queste scorie per la fabbricazione del cemento (Portland), descrivendo le problematiche connesse al riciclo e riportando il caso dell’applicazione dei cementi di tipo SSC (Steel Slag Cement). 




	Si evidenziano inoltre, per questo tipo di cementi, i vantaggi tecnologici rispetto all’impiego del Portland: la struttura porosa e la resistenza dello SSC dopo 28 giorni sono simili a quelle del cemento Portland ma si sono riscontrate proprietà ultime addirittura superiori in periodi successivi.

Per di più, il continuo confronto con le proprietà del cemento Portland ha portato a riscontrare per lo SSC buone proprietà di durabilità, buone resistenze alle sostanze nocive per i cementi quali i solfati ed i carbonati e una evidente riduzione delle reazioni  con gli aggregati alcalini. 

In particolare, per quanto riguarda la resistenza chimica, i risultati sperimentali hanno evidenziato il fatto che le resistenze del Portland diminuiscono a contatto con varie soluzioni corrosive (acqua, acqua di mare, 3%Na2SO4, 3%MgSO4), mentre quelle degli SSC si mantengono inalterate o, addirittura, tendono ad aumentare.

Infine utilizzando il 70% di scoria, il 20% di gesso fosfatico ed il 10% di clinker di cemento, per produrre una tonnellata di SSC si è stato stimato un consumo di 900 MJ al posto di 5860 & 3350 MJ per il clinker di cemento portland prodotto rispettivamente con i processi a umido ed a secco.




